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Premessa
Il mio interesse per il nuovo “Progetto Galileo” è nato quando all’inizio dell’anno scolastico ho letto un articolo sulle pagine economiche di un quotidiano nazionale. Col passare dei mesi è cresciuta la mia curiosità e ho deciso di preparare questo approfondimento cercando di sviluppare i suoi aspetti pluridisciplinari. 

Il progetto Galileo coinvolge tutti noi anche perché l’Italia potrebbe garantirsi una posizione di notevole rilievo, grazie alla candidatura di Roma ad ospitare la sede dell’Autorità di Sorveglianza (Galileo Supervisory Authority). Si tratterebbe di un’enorme opportunità economico-scientifica e culturale per il nostro Paese: poter contare su un contatto ravvicinato con il regolatore, cioè l’ente che dovrà decidere i criteri di utilizzo del sistema, sarebbe un volano importante per lo sviluppo nazionale. Inoltre, avere la sede del G.S.A nel nostro Paese sarebbe una valida opportunità di impiego per noi futuri periti, o laureati, in un settore con grandi possibilità di crescita.
Un’altra motivazione che ha influenzato la mia scelta è lo stimolo offerto dal settore spaziale. Lo spazio, infatti, rappresenta da sempre lo sconosciuto e l’infinito, e perciò ogni evoluzione tecnologica in questo campo rappresenta una conquista per aumentare le conoscenze e quindi lo sviluppo dell’umanità. In particolare, credo che rappresenterà l’applicazione più importante delle telecomunicazioni del futuro.
Introduzione
Che cos’è il progetto Galileo?
Il sistema di posizionamento Galileo (in inglese Galileo Positioning System) è il primo sistema di navigazione satellitare civile sviluppato in Europa come alternativa al GPS degli Stati Uniti d’America, controllato dal Pentagono e al sistema russo Global Orbiting Navigation Satellite System (GLONASS) controllato dal Cremlino.
La sua entrata in servizio è prevista per il 2008 ma è molto probabile uno slittamento al 2011; conterà su 30 satelliti, di cui 27 operativi e 3 di riserva, che orbiteranno con un’inclinazione di 56° rispetto all’equatore. Il tutto sarà guidato da due centri europei per il controllo da terra. 
E’ stato stimato un costo totale di 3 miliardi di euro e almeno due terzi del costo saranno coperti da aziende private ed investitori, mentre la rimanente spesa è suddivisa tra Agenzia spaziale e Unione Europea.
I principali obiettivi sono assicurare:

· Una maggior precisione rispetto a quella attuale; 

· Una migliorata copertura dei segnali dai satelliti, soprattutto per le regioni a più alte latitudini; 

· Il funzionamento del sistema di posizionamento globale anche in tempi di guerra. 
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La sua nascita
Il programma Galileo è stato avviato ufficialmente il 26 maggio 2003 con un accordo tra l'Unione Europea e l'Agenzia Spaziale Europea (ESA).

Gli aspetti politici però, si sono definiti in seguito all’accordo stipulato tra l’Unione Europea e gli Stati Uniti nel giugno 2004, al summit di Dublino, in cui è si è stabilita la piena compatibilità e interoperabilità di Galileo e del GPS a vantaggio di tutti. Galileo e GPS diventeranno lo standard mondiale della navigazione satellitare.
Il programma è nato come progetto europeo anche se ci sono diverse voci sull'adesione di altre nazioni come India, Brasile, Messico, Cile, Giappone, Corea del Sud, Australia, Marocco, Canada, e Israele, proprio perchè Galileo si pone lo scopo di raggiungere un’adesione più ampia possibile. È un progetto che ha grandi potenzialità di sfruttamento commerciale e molte caratteristiche che lo rendono particolarmente appetibile: non nasce a fini militari ed è gestito dalle istituzioni civili perciò il suo segnale è garantito e non è soggetto ad eventuali sospensioni in caso di crisi militari. 
[image: image6.jpg]




Il funzionamento
I sistemi di navigazione satellitare si basano sul metodo della triangolazione. Conoscendo infatti la distanza da almeno tre punti, ovvero da tre satelliti, il ricevitore a terra calcola la posizione.

Le distanze sono calcolate misurando il tempo di percorrenza che un certo segnale, noto al ricevitore e trasmesso dal satellite, impiega per percorrere la distanza fra il satellite e l’utente. La distanza da un satellite definisce una sfera di possibili soluzioni. Combinando tre sfere si definisce una singola area comune contenente la posizione sconosciuta. 
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Questi dati vengono elaborati a terra dal ricevitore il quale, confrontandoli con il proprio tempo locale e conoscendo la velocità delle onde elettromagnetiche, deduce a che distanza si trova da ognuno dei satelliti di cui sta ricevendo il segnale. Infatti, noto l’istante T1  trasmesso dal satellite  in cui è partito il segnale, e l’istante  T2,  indicato dall’orologio locale, in cui il segnale è stato ricevuto a terra, si conosce il tempo impiegato a percorrere la distanza dal satellite al ricevitore, ed essendo la velocità della luce  c,  nota, la distanza  D del satellite dal ricevitore risulta:

 D = c (T2 – T1)

Ogni segnale contiene informazioni sul riferimento temporale dell’orologio atomico a bordo del satellite e sulla sua orbita. Le tre incognite da determinare sono X, Y, Z cioè le tre coordinate indicanti la posizione geografica dell’utente fornito di ricevitore.

La X  rappresenta la longitudine, la  Y  rappresenta la latitudine mentre, la Z la quota sul livello del mare.
L’accuratezza nella misura della distanza riduce notevolmente l’area comune e quindi rende più precisa la definizione della posizione. Per questo motivo i 30 satelliti avranno a bordo 2 orologi atomici, estremamente precisi. 
L’orologio atomico
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La caratteristica necessaria all’interno del satellite è l’estrema precisione nella scansione del tempo. Per questo motivo sono utilizzati gli orologi atomici che offrono le più alte prestazioni; in particolare uno al rubidio, l’altro al maser d’idrogeno. Vengono chiamati orologi atomici perché sfruttano la comune proprietà che hanno gli atomi, se posti in opportune condizioni, di assorbire ed emettere radiazioni elettromagnetiche ad una sola frequenza estremamente stabile nel tempo. Semplificando, si può dire che l'orologio atomico è un dispositivo elettronico che misura il tempo contando le oscillazioni dell'atomo. In particolare nel 1967 durante la 13ª Assemblea Internazionale dei Pesi e delle Misure si definì il secondo atomico come l'intervallo di tempo necessario al compimento di 9.192.631.770 oscillazioni dell'emissione dell'atomo di cesio 133 eccitato in modo opportuno. 
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Il cuore di un orologio atomico è costituito da un oscillatore/trasmettitore radio sintonizzabile ed un anello di retroazione (un servosistema) che regola la frequenza dell'oscillatore esattamente alla frequenza a cui si ha la risonanza per il particolare tipo atomico contenuto nella cavità. Il trasmettitore riempie la cavità con onde stazionarie; quando la frequenza coincide con la frequenza di risonanza del gas, gli elettroni degli atomi assorbono le onde radio e saltano al livello energetico superiore. Tornando al livello originario riemettono sotto forma di luce l'energia precedentemente assorbita. Se la frequenza si discosta dal valore di risonanza, l'intensità della luce prodotta diminuisce. Una fotocellula rileva quindi la variazione e un circuito corregge la frequenza nella direzione di riportare l'intensità luminosa al valore massimo. Infine un contatore conta i cicli della frequenza originale e li comunica ad un computer, il quale li presenta in forma numerica oppure li trasmette via radio o via Internet.
Il suo utilizzo
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L'impiego di Galileo riguarda una serie di servizi integrati: può spaziare dall'utilizzo nel campo dei trasporti (aerei, su rotaia, marittimi, stradali, pedonali), al sincronismo, alla sorveglianza e come supporto alla legge. Il suo influsso condizionerà anche aziende nel settore bancario, energetico, assicurativo, delle telecomunicazioni, del turismo e agricolo. Galileo nasce per essere un sistema di navigazione da applicare nel campo dei trasporti; in campo dell’aviazione porterà alla possibilità di effettuare senza nessun rischio manovre critiche quali atterraggi e decolli anche in condizioni di scarsissima visibilità, portando ad una progressiva riduzione dei sistemi di controllo terrestri. Le applicazioni per quanto riguarda il traffico su strada sono tantissime ma la più interessante riguarda gli Advanced Driver Assistence Systems, sistemi ad alta automazione integrati in autoveicoli per permettere il controllo delle collisioni, aumentare la visibilità e consentire delle manovre automatizzate a basse velocità. Grazie alle sue caratteristiche certificate, ed ai servizi garantiti (dalla sua natura per usi civili) è adatto a tutte le applicazioni safety-of-life, dedicate cioè a servizi che devono assicurare un'elevata affidabilità per evitare possibili danni a cose o persone. 
Per la sicurezza dei cittadini, è in atto un progetto per la realizzazione di un numero di emergenza europeo l' E-112, questo potrà contare su Galileo per tracciare la posizione di persone in difficoltà. Durante situazioni di crisi, dove la velocità di azione è fondamentale, avere la possibilità di conoscere esattamente la posizione precisa del luogo in cui intervenire è di vitale importanza, basti pensare ad incendi, inondazioni, terremoti. Galileo sarà un valido alleato della comunità scientifica dato che si occuperà anche di creare accurate mappe oceaniche e dei territori ghiacciati, analizzerà il tasso di inquinamento dell'atmosfera e fornirà dettagliati valori dei livelli delle maree e dei livelli dei fiumi, l’individuazioni di eventuali iceberg e molti altri compiti di grandissima importanza.

G.P.S
Il sistema di posizionamento Galileo, perciò, andrà a sostituire il famoso G.P.S, basandosi comunque sulle sue principali caratteristiche di rilevamento e trasmissione dati. I satelliti G.P.S. generano due diversi segnali di tipo numerico, che vengono chiamati L1 ed L2, alle frequenze rispettivamente di 1,5 e 1,2 GHz circa, modulati in P.S.K. 
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Il primo serve per la localizzazione grossolana, quella di tipo civile, e l’altro per la localizzazione più precisa, di tipo militare. Il primo segnale consente la determinazione della propria posizione con la precisione di circa 300 metri, il secondo invece, con la precisione di 50 cm. Mentre il primo segnale è trasmesso in chiaro, il secondo è trasmesso in codice segreto e non è accessibile se non al Ministero della Difesa degli Stati Uniti che lo utilizza esclusivamente per la propria sicurezza e non lo rende noto per evitare che possa essere utilizzato contro i propri interessi. 

Ogni satellite trasmette perciò dei segnali ad alta frequenza (GHz) verso terra che vengono ricevuti da un apposito apparecchio ricevitore delle dimensioni ridottissime di un comune cellulare e comprendente una particolare antenna regolabile che va rivolta verso l’alto il quale intercetta a terra il segnale a microonde generato dai satelliti in orbita.

I ricevitori G.P.S. commerciali, consentono di sintonizzarsi automaticamente sulle frequenze dei satelliti suddetti e, dopo un tempo di ricerca e di elaborazione dei dati ricevuti, dell’ordine di pochi minuti, sono in grado, individuando la distanza di almeno quattro satelliti, di determinare la propria posizione geografica sulla superficie terrestre in termini di latitudine e longitudine, comprendendo eventualmente la quota se si è in montagna o in aereo.

I satelliti
I satelliti permettono telecomunicazioni tra luoghi molto distanti tra loro. Le onde usate per questo tipo di comunicazioni sono le microonde, onde radio nel range da 1 GHz ai 300 GHz, ovvero nelle bande UHF, SHF, EHF.
Le bande di frequenze per comunicazioni via satellite per scopi civili sono state assegnate attraverso accordi internazionali. Ogni banda consiste di un range di frequenze per il cosiddetto uplink (collegamento dalla Terra al satellite) e di un range di frequenze più basse per il downlink (dal satellite alla Terra). 

Le bande più usate comprendono:
1. la banda C con frequenze fra i 5.925 e i 6.425 GHz per l'uplink e frequenze tra i 3.7 e 4.2 GHz per il downlink

2. la banda K che usa frequenze tra 14 e 14.5 GHz per l'uplink e da 12.75 a 13.25 GHz per il downlink.

La larghezza di banda tipica di un canale è di 36 MHz. 
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L'apparecchiatura a bordo del satellite elabora i segnali e li trasmette verso una particolare regione della Terra dove qualunque stazione ricevente può raccoglierli. 

I segnali che viaggiano dai satelliti alla terra devono attraversare l'atmosfera. Un'attenuazione di 3dB, corrispondente circa ad un dimezzamento della potenza del segnale, è considerato eccessivo e quindi vengono evitate frequenze che vengono fortemente assorbite nell'atmosfera. 
Queste frequenze vengono invece adoperate per le comunicazioni, in genere militari, fra satelliti, per evitare intercettazioni da Terra. Data l’importanza di alcune informazioni, infatti, è molto importante escludere il rischio di eventuali identificazioni da Terra; per questo motivo si utilizza un tipo di multiplazione più complesso.
L’accesso telematico al satellite è del tipo C.D.M.A. (Code Division Multiplexing Access). L’accesso multiplo a divisione di codice è la tecnica più moderna e più complessa di accesso telematico ai satelliti perché, essendo in linea di principio la fusione della divisione di tempo e della divisione di frequenza, consente di trasmettere i dati multiplandoli sia in frequenza che in tempo, e permette l’accesso da terra soltanto utilizzando un particolare codice che può essere noto o segreto. Tecnicamente, questo metodo di accesso multiplo, può essere realizzato moltiplicando l'informazione binaria generata da una sorgente di informazione, per un'opportuna parola di codice; la sequenza in uscita dal moltiplicatore, sarà modulata secondo la tecnica BPSK.
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La potenza necessaria per una comunicazione satellitare soddisfacente dipende dalla potenza necessaria al ricevitore a Terra e dalla frazione della potenza trasmessa dal satellite che viene ricevuta a Terra. Questa frazione è uguale al rapporto fra l'area dell'antenna ricevente a Terra e l'area coperta dal fascio. Quindi, nel caso di un'antenna parabolica di alcune decine di metri di diametro di una stazione terrestre che riceve un fascio d'onde sufficientemente largo da ricoprire un intero emisfero, avremo come rapporto, fra l'area del piatto e l'area dell'emisfero terrestre, un numero estremamente piccolo (nell'ordine dei milionesimi di micron) che corrisponde alla frazione della potenza trasmessa dal satellite ricevuta a Terra. 

Nel caso in cui il fascio dal satellite sia molto più collimato, tale da ricoprire per esempio solo l'area degli Stati Uniti d'America o dell'Europa, si può verificare un miglioramento superiore ad un ordine di grandezza rispetto al caso precedente. Per questo conviene avere fasci collimati, diretti specificamente verso le regioni fra cui si desidera il collegamento via satellite.

Il problema della dispersione nell’universo è solo uno degli aspetti. Lo spazio vuoto, infatti,  anche a una quota di soli 400 km è un ambiente decisamente ostile. I satelliti si trovano, perciò, a lavorare spesso in condizioni proibitive sia per quanto riguarda le temperature sia per i  disturbi legati ai campi elettromagnetici emessi dal Sole. Le escursioni termiche sono estreme: si va da oltre 100 gradi centigradi quando si è esposti al Sole, a temperature di -100 gradi centigradi quando si è in zone d'ombra. Se questo non bastasse, c'è anche il problema dell'esposizione alla radiazione ionizzante del Sole. 
Per questo motivo all’interno dei satelliti non vengono utilizzati componenti comuni ed economici ma strumentazioni complesse e costose. Nel campo elettronico, ad esempio, alla normale serie 74 dei componenti viene preferita la serie militare che presenta caratteristiche più flessibili.

Il campo di temperatura ambiente consigliato per la serie 74 è fra i 0 e i 75° C e fra –55°C e 125°C per la serie militare 54. La temperatura di conservazione (storage temperature range) è compresa fra –65°C e 150°C.

La tensione di alimentazione VCC deve essere compresa fra un minimo di 4,75 e un massimo di 5,25 volt per la serie 74, quindi con una tolleranza del ±5%.  Per la serie militare 54 vi è un aumento dal 5% al 10% visto che la tensione di alimentazione, in questo caso, può variare fra 4.5 e 5.5 volt.
Tecnologia
Nel campo dei satelliti vengono utilizzate tecniche più avanzate e all’avanguardia come la Tecnologia BiCMOS.

L'acronimo sta per Bipolar Complementary Metal Oxide Semiconductor ed indica la tecnologia mista che integra CMOS e BJT sullo stesso chip a semiconduttore. Il vantaggio di questo procedimento è il fatto che sfrutta i vantaggi dei dispositivi realizzabili nelle due diverse tecnologie.

Inizialmente, l'integrazione di transistori bipolari e MOS in un unico dispositivo si dimostrò difficile e costosa. Per questa ragione, in genere, un dispositivo è costruito con una sola delle due famiglie di transistor, a seconda delle specifiche e delle applicazioni. Mentre i progettisti di circuiti a componenti discreti potevano da tempo disporre dei vantaggi derivanti dall'uso combinato di MOSFET e BJT, nel campo dell'elettronica integrata è stato possibile introdurre la logica BiCMOS solo alla fine degli anni '80.
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Principalmente un dispositivo BiCMOS è costituito dalla cascata di uno stadio di ingresso CMOS e uno stadio di uscita di tipo totem-pole a BJT. E' quindi evidente che in ingresso avremo una alta impedenza dovuta ai Gate dei transistori MOS e in uscita una bassa impedenza dovuta alla coppia di bipolari; se da un lato il MOS presenta basso consumo di potenza ed ampi margini di rumore, dall'altro il bipolare presenta una maggiore capacità di pilotaggio di carichi elevati e alto guadagno. Un altro importante vantaggio è che la capacità complessiva di una porta BiCMOS è quasi pari a quella del solo BJT, dunque bassa. Questo permette un notevole incremento delle prestazioni in frequenza del BiCMOS. 
Purtroppo la logica BiCMOS richiede un processo di fabbricazione complesso e dunque costoso. È perciò necessario che le elevate prestazioni che dimostra in certi campi vengano realmente sfruttate. 

Stati Uniti e Unione Sovietica
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“La guerra fredda”
Il sistema di posizionamento Galileo una volta operativo rappresenterà una valida alternativa al monopolio del G.P.S statunitense del GLONASS russo (ex Unione Sovietica). Si tratta di una vera e propria rivoluzione perché lo spazio, dagli anni sessanta fino ai giorni nostri, è stato da sempre considerato come proprietà esclusiva delle due superpotenze. Entrambe impiegarono i loro migliori scienziati e grandi risorse economiche per poter primeggiare; questo perché la conquista dello spazio avrebbe riscosso un enorme successo agli occhi di tutto il mondo permettendo di dimostrare la superiorità in campo scientifico. 
Si può far risalire questa separazione al termine della Seconda Guerra Mondiale. L’Europa, infatti, dilaniata dagli orrori della guerra, dall’odio e dalla violenza vide il  drammatico epilogo della sua indiscussa posizione a livello mondiale. Due soli Stati potevano ormai aspirare a quel ruolo: gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica. Le ostilità non erano ancora cessate e già si notavano i contrasti fra le maggiori potenze vincitrici nel diverso approccio ai problemi della pace: all’ obiettivo della ricostruzione statunitense si contrapponeva l’esigenza sovietica di riconoscimenti territoriali e punizioni dei vinti. I rapporti cominciarono ad incrinarsi nell’agosto del 1946 e quindi subito dopo la conferenza di Parigi, che definì i nuovi confini in Europa. Il tutto nacque a causa di un contrasto fra l’Unione Sovietica e la Turchia, appoggiata dagli Stati Uniti, a proposito dello Stretto dei Dardanelli. 

L’allora presidente statunitense Truman diede una prova di forza convinto che l’indifferenza avrebbe consegnato all’influenza sovietica non solo la Turchia ma anche la Grecia, dove era in atto una sanguinosa guerra civile. In base alla “dottrina di Truman” gli Stati Uniti si impegnavano ad intervenire “per sostenere i popoli liberi nella resistenza all’asservimento da parte di minoranze armate o pressioni straniere” : il che equivaleva ad aprire un confronto globale con l’Urss. 

I rapporti si deteriorano ulteriormente quando gli americani lanciarono un vasto programma di aiuti economici all’Europa, il famoso Piano Marshall. I sovietici, convinti dell’obiettivo nascosto statunitense, di condizionare e assoggettare l’Europa, respinsero duramente il piano. Il terreno di scontro più importante, però, fu sicuramente la questione della Germania ed in particolare della sua capitale Berlino, entrambe divise in quattro zone di occupazione (americana, inglese, francese e sovietica). Stalin, di fronte all’intesa fra le altre nazioni, che puntava ad una rinascita dello stato tedesco, rispose chiudendo gli accessi alla città impedendone il rifornimento. Poco dopo furono unificate tutte e tre le zone occidentali e fu proclamata la Repubblica federale tedesca con capitale Bonn. La scontata risposta sovietica fu la creazione, nella parte orientale del paese, di una Repubblica democratica tedesca con capitale un sobborgo di Berlino, Pankow. 

Fu il momento di maggior tensione; a questo punto la divisione dell’Europa in due blocchi contrapposti era perfezionata. Nell’aprile 1949 fu firmato a Washington il Patto Atlantico, alleanza difensiva fra i paesi dell’Europa occidentale (Francia, Gran Bretagna, Belgio, Olanda, Lussemburgo, Norvegia, Danimarca, Islanda, Portogallo e Italia), gli Stati Uniti e il Canada, che prevedeva anche la nascita di un dispositivo militare composto da contingenti dei singoli paesi membri: la Nato. In seguito aderirono anche Grecia, Turchia e Germania. L’Urss nel 1955 rispose stringendo con i paesi satelliti (Albania, Bulgaria, Cecoslovacchia, Germania Est, Polonia, Romania e Ungheria) un’alleanza militare, il Patto di Varsavia, basata anch’essa su un’organizzazione militare integrata. 

Da questo momento quindi il mondo fu come diviso in due blocchi, due diverse aree di influenza. A dir la verità si tratta di una facile semplificazione perché in realtà moltissimi paesi, o meglio la maggioranza, restò neutrale, senza cioè schierarsi apertamente a favore di una potenza in particolare. Nel 1966, si creò anche un movimento dei paesi non allineati: in tutto un centinaio di stati, tra cui i principali furono Jugoslavia, India, Brasile, Egitto e Cina.

In alcune zone del pianeta il confronto tra le due “superpotenze” sfociò in sanguinosi conflitti armati, anche se lo scontro non fu mai diretti tra gli eserciti di USA e URSS. In Corea e in Vietnam si svolsero le guerre più cruente, ma dal Medio Oriente all’America Latina, fino a diverse zone del continente africano i due blocchi politici e militari si fronteggiarono apertamente. 

La crisi dei missili installati sull’isola di Cuba, a poche decine di chilometri dal territorio dal territorio statunitense, segnò uno dei momenti di maggiore attrito, con il rischio concreto dell’esplosione di un nuovo conflitto mondiale. Tutto sommato, dalla fine della Seconda Guerra Mondiale alla caduta del Muro di Berlino, lo stallo tra i due blocchi non sfociò mai in una guerra aperta, al punto che venne coniato il termine di guerra “fredda” per simboleggiare la folle corse al predominio militare che scoraggiò entrambi i contendenti dal lanciare il primo attacco.

Il maggiore deterrente allo scoppio di quella che sarebbe stata la Terza Guerra Mondiale fu senza dubbio la presenza negli arsenali dei due schieramenti di decine di migliaia di bombe atomiche, ciascuna delle quali assai più potenti e distruttive di quelle che gli americani sganciarono sulle città di Hiroshima e Nagasaki, disintegrandole e annientando la loro numerosa popolazione. All’inizio degli anni ’80 ci fu a proposito un altro momento di crisi assai grave, quando all’installazione nei paesi del Patto di Varsavia dei missili a testata nucleare SS20 la NATO rispose con il dispiegamento di altrettanti missili Pershing. Venne calcolato che di fronte ad un segnale d’allarme che avesse segnalato un attacco dal nemico, i capi della coalizione avversaria avrebbero avuto a disposizione pochi minuti per decidere il contrattacco, pena la propria distruzione.

In un clima di continuo confronto anche ideologico tra i due blocchi politici e militari, assunsero un importante rilievo gli incontri sportivi, che vennero presi a pretesto per dimostrare la propria supremazia sull’avversario. Memorabili furono le sfide a tutto campo in occasione dei Giochi Olimpici (che videro anche i rispettivi boicottaggi nelle olimpiadi di Mosca e di quelle di Los Angeles) e dei Campionati Mondiali di pallacanestro come di hockey su ghiaccio, ma vennero seguite con enorme interesse ad esempio anche le sfide tra i campioni di scacchi Bobby Fisher e Boris Spassky.

Summary

The Galileo positioning system is an initiative of the European Commission (EC) and the European Space Agency (ESA) which provides Europe with its own independent global civilian controlled satellite navigation system.
It will be a good alternative to the United States operated Global Positioning System (GPS) and the Russian GLONASS. Galileo has been set many targets including the following: to provide a higher accuracy to all users than is currently available through GPS or GLONASS, to improve availability of positioning services at higher latitudes, and to provide an independent positioning system which European nations can rely upon even in times of war or political disagreement. 

GALILEO is based on a constellation of 30 satellites and ground stations providing information concerning the positioning of users in many sectors such as transport (vehicle location, route searching, speed control, guidance systems, etc.), social services (e.g. aid for the disabled or elderly), the justice system and customs services (location of suspects, border controls), public works (geographical information systems), search and rescue systems, or leisure (orientation at sea or in the mountains, etc.). 

 The current project plans to have the system operational by 2011-12, three or four years later than originally predicted. 

The initial part of the project (ended in 2005) has an estimated cost of about € 1.1 billion, while the final cost is estimated at €3 billion. Private companies and investors will invest at least two-thirds of the cost of implementation; the EU and ESA will divide the remaining cost.
Conclusioni
Il progetto del sistema di navigazione satellitare civile “Galileo” ha purtroppo incontrato dei rallentamenti, soprattutto a causa della lievitazione dei prezzi e dell’incertezza dei finanziamenti privati. La speranza, ovviamente, è quella di poter arrivare in tempi relativamente brevi al suo completamento; sia per una questione di immagine sia per un aspetto economico. La sua riuscita, infatti, rappresenterebbe un vero e proprio rilancio dell’Unione Europea a livello mondiale ma anche un importante affermazione per l’Italia.

Partendo dalla spiegazione del progetto Galileo, questo mio approfondimento ha toccato vari aspetti pluridisciplinari, dalle telecomunicazioni ai sistemi di controllo, dalla matematica fino alla tecnologia ed alla storia.
La sua elaborazione durante l’anno scolastico, ha comportato sicuramente alcuni sacrifici ma anche molta soddisfazione, perché il poter toccare con mano il frutto di così tanto impegno è stata una sensazione molto gratificante.

Inoltre è risultata essere un’esperienza molto utile perché essendo un progetto individuale ho potuto misurare e conoscere meglio le mie capacità di comprensione e ricerca, ma soprattutto programmare e gestire il tempo libero. Infine ho potuto anche approfondire le mie conoscenze sulla lingua inglese, indispensabile a livello informatico a di Internet.

 Trovarmi da solo davanti a questo obiettivo è stata una sfida molto stimolante che sicuramente mi ha arricchito e fatto maturare; un’esperienza senz’altro importante anche per il mio proseguimento degli studi a livello universitario.
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Un orologio atomico su chip.


I suoi progettisti dicono che potrebbe sbagliare un secondo dopo 2,7 milioni di anni.





Intersecando tre circonferenze il cui raggio è la distanza dal satellite (che conosciamo) con la superficie terrestre si può individuare un punto su di essa.
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